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Venerdì 15 ottobre 2021 Dott. Agr. Riccardo Primi



Durata Docente Argomenti trattati

9.00 – 13.00

3,00 h

(in aula)

1,00 h

(in aula)

Lezione 1

Riccardo Primi

Riconoscimento in natura delle classi di sesso e di età, tracce e 

segni di presenza, habitat, alimentazione, interazione con le 

attività economiche, competitori e predatori.

Comportamento sociale, ciclo biologico annuale, biologia 

riproduttiva e dinamica di popolazione

14.30 – 18.30

1,00 h

(in aula)

3,00 h 

(esercitazione in 

aula)

Lezione 2

Fioravante Serrani

Determinazione della struttura e della consistenza delle 

popolazioni 

Determinazione dell’età dei soggetti abbattuti, valutazione del 

trofeo.



Cervus elaphus LINNAEUS, 1758



Inquadramento sistematico specifico: cervo

Classe: Mammiferi (Mammalia)

Superordine: Ungulati (Ungulata)  

Ordine: Artiodattili (Artiodactyla)

Sottordine: Ruminanti (Ruminantia)

Famiglia: Cervidi (Cervidae)

Sottofamiglia: Cervini (Cervinae)

Genere: Cervus

Specie: Cervus elaphus Linnaeus, 1758  

Sottospecie italiane:

• Cervus elaphus corsicanus (Cervo sardo) Erxleben, 1777 (Sardegna e Corsica)

• Cervus elaphus italicus (Cervo italico): Bosco della Mesola (Ferrara)

• Cervus elaphus elaphus: altre aree d’Italia



Distribuzione di Cervus elaphus

Fonte: Lovari et al., 2019. 
IUCN Red list

Stato di conservazione: 
non a rischio
Trend di popolazione: 
in incremento



Distribuzione delle sottospecie di C. elaphus



Distribuzione 
nel mondo



Distribuzione 
nel mondo



Inquadramento sistematico specifico: cervo

• La definizione di un quadro chiaro della sistematica sottospecifica
del Cervo europeo incontra notevoli difficoltà per diversi motivi: le
variazioni dei caratteri fenotipici seguono probabilmente un
andamento clinale (variazione graduale di una o più caratteristiche
morfologiche all’interno di una data area geografica) e sono in parte
influenzati dalle condizioni ecologiche locali.

• Esempi di variazioni clinali note sono:

• la regola di Bergmann: nelle specie omeoterme, la dimensione degli individui 
aumenta all'aumentare della latitudine o del rigore del clima (caratteristica 
favorita dal miglior rapporto volume/superficie, che riduce in proporzione la 
dispersione termica)

• la regola di Allen: nelle specie omeoterme la dimensione delle appendici 
(orecchie, coda, naso...) diminuisce all'aumentare della latitudine o del rigore 
del clima

• la regola di Gloger: la pigmentazione degli individui di una specie tende ad 
aumentare negli ambienti dove la radiazione solare è più intensa e il clima più 
umido.



Inquadramento sistematico specifico: cervo

• La specie è stata per secoli fortemente manipolata con frequenti traslocazioni di
soggetti provenienti da diverse parti dell’areale complessivo; in alcune regioni sono
state introdotte razze non europee (canadensis Erxleben, 1777, maral Gray, 1850)
o addirittura specie diverse (C. nippon), che hanno avuto modo di ibridarsi con i
cervi locali. In tal senso la validità della forma hippelaphus, come delle altre
descritte per l’Europa continentale, può essere messa in discussione.

• Le attuali popolazioni italiane si sono originate per immigrazione dai paesi
d’Oltralpe (Triveneto e Lombardia) o per reintroduzioni operate con soggetti
provenienti dall’Europa centrale (Piemonte, Appennino settentrionale e centrale) e,
più di recente, dalla Francia (Piemonte); la sola eccezione è data dal piccolo nucleo
relitto presente nel Bosco della Mesola (Ferrara), che rappresenta probabilmente
l’unica popolazione italiana originaria.

• Il Cervo presente in Sardegna è stato descritto come una sottospecie distinta
(corsicanus), la cui diffusione sull’Isola (e nella vicina Corsica), vista la completa
mancanza di resti fossili, può essere spiegata con l’introduzione di cervi provenienti
dal Medio Oriente avvenuta in tempi assai antichi, probabilmente già nel tardo
Neolitico.



Differenti sottospecie in Italia

Cervo italico

Palco «a ventaglio» con tre 
brevi punte trasversali che 
si originano dalla stanga

Foto di Stefano Mattioli. 
Fonte: Zachos et al. 2014

Pomellatura del mantello 
estivo anche negli adulti

Peso medio dei maschi adulti: 110 kg
Peso medio delle femmine adulte: 75 kg
Statura e massa più ridotta rispetto al cervo europeo

Foto di Norino Canovi. 
Fonte: Zachos et al. 2014



Distribuzione europea: cervo

Sino al XVIII secolo il cervo era  

diffuso in quasi tutta l’Europa  

ed occupava una grande varietà  

di habitat, dal livello del mare  

sino ai 2.800 m di altitudine

sulle Alpi. Oggi il cervo è diffuso  

in tutta l’Europa continentale, in  

maniera discontinua nella parte  

occidentale ed in modo più  

diffuso ed esteso nella parte  

orientale e nei Balcani, nelle  

Isole Britanniche e nella parte  

centrale e meridionale della  

Scandinavia. Le quattro aree  

principali che attualmente  

ospitano le più importanti  

popolazioni di cervo sono le  

Alpi, una parte costiera della  

Norvegia, il bacino del Danubio  

ed i Carpazi, anche se la specie  

è ben presente pure in Scozia,  

Francia e Spagna. Nel 1985 in  

Europa veniva stimata una  

consistenza complessiva di oltre  

un milione di individui.









Distribuzione nei primi anni 2000



Distribuzione nel 2007



Status nel 2007





Prelievo 
venatorio nel 
2007

Carnevali et al., 2009



Entità dei prelievi venatori nel 
periodo 2004-2005
Carnevali et al., 2009



Carnevali et al., 2009



In Italia il cervo era ampiamente distribuito lungo tutta la penisola sino al X-XI secolo. Successivamente

l’influenza delle trasformazioni ambientali e della caccia si fecero sempre più pesanti, tanto che tra medioevo

e rinascimento esso scomparve dalla maggior parte delle aree planiziali e collinari, rifugiandosi nelle

montagne alpine e appenniniche. Successivamente, nel XVIII e XIX secolo, con il progressivo perfeziona

mento delle armi da fuoco, il cervo scomparve da numerosi settori dell’Appennino e dell’arco

alpino, tanto da risultare, agli inizi di questo secolo, completamente estinto con le sole eccezioni del Bosco

della Mesola e di alcune limitate zone dell’Alto Adige (Vai Monastero e Alta Vai Venosta). Questa situazione

si è protratta sostanzialmente sino al secondo dopoguerra, se si eccettuano presenze più o meno sporadiche

nelle Alpi centro-orientali ed in Valtellina dovute ad immigrazione di individui provenienti dalla Svizzera. Tra il

1935 ed il 1940 la specie aveva stabilmente ricolonizzato solo la Val Venosta (BZ) (le prime ricomparse si

riferiscono agli anni ‘20). Il fenomeno di espansione sul versante meridionale delle Alpi delle popolazioni

svizzere, austriache e slovene è divenuto più costante e consistente a partire dal 1950 ed è stato

responsabile della ricolonizzazione delle Alpi italiane nel settore centrale ed orientale, mentre l’attuale

presenza del cervo nelle Alpi occidentali è dovuta a ripetute operazioni di reintroduzione iniziate nel decennio

1960-1970.

Le reintroduzioni sono state realizzate con soggetti

provenienti dall’Europa centrale e alpina (Piemonte,

Appennino settentrionale e centrale) e, più di recente,

dalla Francia (Piemonte).

Status, origini e consistenza delle diverse  
popolazioni italiane: origini



Le consistenze più elevate si  

trovano attualmente in provincia di  

Bolzano (circa 8.300 capi) e di  

Trento (circa 6.900 capi) e nel

territorio del Parco Nazionale dello  

Stelvio (circa 5.000 individui  stimati, 

in buona parte presenti nel  territorio 

delle province di Trento e  di 

Bolzano ( 62%), mentre discrete  

consistenze vengono registrate  

anche in provincia di Sondrio  (circa 

4.500 capi), di Belluno (circa
3.400 capi) e di Torino (circa 3.200  

cervi).

Status, origini e consistenza delle diverse 
popolazioni italiane:

consistenza





Morfologia: aspetto

Il cervo è il più grande cervide
italiano, l'aspetto imponente e il
portamento  “regale” sono
dovuti anche alla maggior 
altezza al  garrese rispetto al 
groppone.  Esiste comunque una 
notevole  variabilità di 
struttura e  dimensioni, sia in 
funzione  della disponibilità 
trofica sia  dell’appartenenza a 
diverse  popolazioni geografiche.

Nella parte inferiore del  
collo dei maschi sono  
presenti dei peli più grossi  e 
lunghi, a formare la  
cosiddetta “giogaia”.















Morfologia: 
caratteri
distintivi

• Le caratteristiche distintive principali della specie 
sono (oltre alla struttura dei palchi nei maschi): la  
colorazione del mantello, il tipico specchio anale 
arancione al cui centro è situata la coda (corta ed  
anch’essa di colore arancione, pertanto poco visibile), 
lo spiccato dimorfismo sessuale e la presenza della  
giogaia nei maschi.







Morfologia: mantello ed epoche di

muta
Il mantello estivo si  

presenta bruno-

rossiccio con tonalità  

piuttosto uniforme, lo  

specchio anale diventa

meno evidente in  

funzione della  

colorazione più o meno 

simile del mantello  

circostante.

Il mantello invernale è grigio-

bruno con colorazione  

relativamente uniforme nelle  

femmine, mentre nei maschi  

(dal 2° anno di vita in poi)

diventa evidente una vasta  

zona grigio chiara sul dorso e  

nei fianchi, che contrasta  

notevolmente con zampe, collo  

e ventre notevolmente più  

scuri. La giogaia dei maschi è  

più vistosa di quanto lo sia nel  

mantello estivo..

Il mantello  

giovanile, fino  

a circa 3 mesi,  

si presenta  

bruno

rossiccio, con  

macchie  

bianche su  

dorso e fianchi  

(pomellatura)  

disposte  

irregolarmente





Morfologia: mantello ed epoche di muta

I periodi in cui si verificano le mute

del cervo regis t rano variazioni

notevoli anche in ambito nazionale,

in funzione delle località in c u i

la s p e c i e v i v e ,

comprendendo archi temporali

anche di qualche mese. I tempi

indicati si riferiscono pertanto ad

un periodo medio (riscontrabile

nelle popolazioni dell’Appennino

Centro-Settentrionale) in cui il

fenomeno è più diffuso.

La muta del mantello viene

effettuata prima dagli individui

giovani, seguono poi i sub-

adulti gli adulti e le femmine

gravide per terminare con gli

animali più vecchi o defedati.





Morfologia: ghiandole e segnalazioni odorose

In entrambi i sessi sono presenti diverse ghiandole “odorifere” (formate dall’unione di ghiandole sebacee e  

sudoripare), situate in varie parti del corpo ed aventi diversi gradi di importanza e funzione.

Nei cervi sono presenti anche altre

ghiandole la cui funzione è tuttora poco

chiara: l’organo caudale (situato alla base

della coda) e, nelle femmine, le ghiandole

vulvari e le ghiandole frontali

Nella regione interdigitale dei piedi posteriori

si trovano le ghiandole interdigitali, poco

sviluppate e scarsamente utilizzate.

Sia nel maschio che nella femmina,

davanti all’angolo nasale dell’occhio

(seno infraorbitale), sono presenti delle

ghiandole molto importanti per il cervo: le

ghiandole preorbitali. Queste vengono

usate in modo cospicuo (e diventano

pertanto più vistose) nel periodo del

b r a m i t o da p a r t e de l m a s c h i o

(marcamento territoriale e delle femmine),

mentre le femmine e i piccoli le utilizzano

prevalentemente nella fase delle cure

parentali per imprimere il proprio odore al

“parente” e poterlo quindi facilmente

riconoscere.

Nelle zampe posteriori subito sotto il tallone

sono localizzate le ghiandole metatarsali

che, a differenza di quelle del capriolo, sono

ricoperte da pelame più chiaro e quindi

difficilmente individuabili a distanza.



Morfologia: denominazione delle classi sociali

CLASSE MASCHI FEMMINE

0 Cerbiatti: Dalla nascita a  
10 - 11 mesi (fine aprile)

cerbiatte: Dalla nascita a  
10 -11 mesi (fine aprile)

1 Fusoni: da 10 - 11 a  
22-23 mesi (fine aprile)

Sottili: da 10 - 11 a 22-23  
mesi (fine aprile)

2 Sub-adulti: da 22 – 23  
mesi a 4-5 anni

Adulte: oltre i 22 - 23 mesi

3 Adulti: oltre i 4 - 5 anni

Sulla individuazione e denominazione delle classi di età

dei cervidi e soprattutto sul periodo in cui far ricadere il

“cambio di classe”, si sono sempre registrati pareri e

situazioni piuttosto discordanti. Gli attuali calendari

venatori, relativi al prelievo degli ungulati, unitamente

all’individuazione nei mesi di marzo-aprile del periodo

migliore in cui effettuare i censimenti “a vista sul primo

verde”, indicano nel 30 di aprile il momento più funzionale

in cui far ricadere il pur teorico cambio di classe. Le classi

di età individuate di conseguenza e funzionali sia alle

operazioni di prelievo, sia a quelle di censimento, sono

esposte nella seguente tabella.











Morfologia: il palco del cervo

FORCA

MEDIANO

CORONA

AGO

OCULARE

Un evento piuttosto raro  

nel cervo: l’oculare bifido

I palchi dei maschi adulti di cervo sono molto imponenti e presentano diverse punte e

ramificazioni. Partendo dal basso (cioè dagli steli) le punte prendono il nome di: oculare, ago

(non sempre presente) e mediano, quelle situate “lungo” la stanga, mentre quelle situate

all’apice della stanga prendono il nome di forca (se sono due) o di corona (se sono tre o più)..





Morfologia: il palco del cervo

Il supporto osseo che sostiene i palchi è denominato

stelo. La parte basale delle stanghe posta

immediatamente sopra gli steli, ingrossata ed a forma di

corona, si chiama rosa. Le protuberanze ed

escrescenze, grosso modo a forma di goccia, che si

trovano principalmente nella faccia interna delle stanghe

dei palchi di individui adulti, vengono chiamate perle.

ROSA

PERLE

Fori di passaggio della  
vascolarizzazione del palco

STELI

















Morfologia: il ciclo del palco nel cervo

La caduta dei palchi nei maschi di cervo avviene a partire dalla fine di febbraio a tutto

marzo ed anche (per gli individui più giovani) inizio di aprile, in funzione dell’età e dello

stato di salute degli animali (gettano prima gli individui anziani e sani) e delle condizioni

ambientali (altitudine, latitudine, ecc.). Pochi giorni dopo la caduta, inizia la ricrescita dei

palchi nuovi che viene completata in poco meno di quattro mesi



Morfologia: il ciclo del palco nel cervo

Tre maschi di cervo che illustrano il ciclo del palco:

durante il periodo di “caduta dei palchi” (ne resta solo

uno in testa) a fine inverno 1); ad inizio della ricrescita (e

della primavera) 2); coi palchi in velluto durante la fase

finale della ricrescita in estate 3).

3
2

1



Morfologia: sviluppo del palco nel cervo

Ripercorriamo, con l’aiuto di questa clip filmata, lo sviluppo del

trofeo e le caratteristiche fisiche dei maschi di cervo, da fusoni

ad adulti riproduttori passando ovviamente per i subadulti.

A sinistra in alto un fusone con mantello invernale e sotto un maschio

giovane di circa quattro anni (terza testa); sopra un bel maschio adulto

(non vecchio, probabilmente quarta testa), perlustra la sua zona durante il

periodo degli amori.

Valutiamo ora con immagini reali quanto visto in precedenza con i soli palchi.













MASCHI ADULTI

Peso pieno (kg.) 130-250

Peso vuoto (kg.) 65-70 % del pieno

Altezza al garrese (cm.) 105-150

Lunghezza totale (cm.) 190-250

FEMMINE ADULTE

Peso pieno (kg.) 80-130

Peso vuoto (kg.) 65-70 % del pieno

Altezza al garrese (cm.) 90-120

Lunghezza totale (cm.) 150-210

I dati biometrici dei cervi

centroeuropei variano molto

nell’ ambito dello stesso
areale distributivo, in funzione

soprattutto della qualità

dell’habitat e delle risorse
alimentari a disposizione. I

maschi possono raggiungere

un peso di 250 kg e

un’altezza di 150 cm; le
femmine, molto più piccole,

raggiungono al massimo un

peso di 130 kg e un’altezza di

120 cm. I cervi delle aree

orientali sono più grandi di

quelli delle zone occidentali.

Dimensioni, peso ed incremento ponderale nelle  
diverse classi di sesso ed età: dati biometrici



I cerbiatti alla nascita pesano dai 7 ai 10 kg, Il loro

accrescimento corporeo è molto rapido e raggiunge circa

il 50% del peso definitivo già ad 1 anno di vita.

Dimensioni, peso ed incremento ponderale nelle diverse classi  
di sesso ed età: cerbiatti



Le femmine raggiungono il massimo sviluppo corporeo a circa 4-5 anni di

età, anche se la modificazione più evidente della struttura fisica avviene in

conseguenza del primo parto che, per la maggior parte delle femmine

avviene a 3 anni.

Dimensioni, peso ed incremento ponderale nelle diverse classi  
di sesso ed età: femmine



Nei maschi il raggiungimento dell’apice dello sviluppo ponderale (7-8 anni) è più graduale, anche e soprattutto in funzione di un

peso massimo raggiungibile decisamente superiore a quello delle femmine (circa il doppio), nonostante venga superato il 75%

di tale peso già al terzo anno. Il massimo sviluppo dei palchi si verifica immediatamente dopo (fra gli 8 e i 12 anni di vita).

Dimensioni, peso ed incremento ponderale nelle diverse classi  
di sesso ed età: maschi





























































Branchi femminili









Proporzione  

naturale dei sessi 

(SR)

1 : 1 (1,2)

Valori demografici medi  per le popolazioni di cervo

Indice di fertilità
(numero piccoli sul totale 

delle femmine)

60

Tasso di  

fecondità

80

Età media delle  
primipare in anni

2 (3)

Età massima  
raggiungibile

femmine 17

maschi 16

Incremento utile annuo (IUA)

25-30 % della  
popolazione

Mortalità naturale annua nel 
primo anno di vita

Circa il 20 %

Mortalità naturale annua 
degli adulti

Dal 2 al 10 %

Struttura e consistenza delle popolazioni, 
mortalità, natalità  ed 
incremento utile annuale



100
Individui

Perdite del 10-20 % degli individui di classe 0 a causa soprattutto di:  
predazione, bracconaggio e rigori climatici. Perdite del 5-10 % degli individui  

delle classi giovani e del 3 % di quelle adulte a causa soprattutto di:  
bracconaggio, ferimenti, rigori climatici, investimenti stradali e cani vaganti.

(nascite)  

40 - 51

cerbiatti

35
Maschi  

adulti

39
Femmine  

adulte

26
Giovani

32 - 41

Giovani

71

Adulti

23

Adulti

+

+

+

+

-

-

=

=

Situazione ad Aprile dell’anno n. + 1

+

126

135
Individui

Accrescimento  

Annuale:  

26-35 %

della  

popolazione

Schema di accrescimento quantitativo di una popolazione di cervo non sottoposta a  
prelievo venatorio e per la quale è stato considerato un rapporto sessi di 1: 1,1(circa).

Situazione ad aprile dell’anno n.

Struttura e consistenza delle popolazioni, mortalità, natalità  
ed incremento utile annuale



Fusoni 8,1%

Adulti 17,6%
Adulte 32,7 %

Sottili 9,3 %
32

Classi di età e

% relative
Classi di età e

% relative

Numero di individui

Subadulti 10,9%

3

Età (anni)

> 10 4

Numero di individui

8 10 10

10 9 11

11 8 12

12 7 14

12

14

13

14

16

6

5

4

3

2

1

0

14

15

16

17

18

37

42

Struttura e consistenza delle popolazioni, 
mortalità, natalità  ed incremento utile
annuale

Piccoli 10,7% 42 Piccole 10,7 %

Struttura tipo di una popolazione di cervo, desunta dai censimenti a vista sul “primo verde” effettuati nel territorio Romagnolo nella
primavera del 2000 (Cicognani L., 2002. Cervo. In: Matteucci et all (Red.). Piano faunistico-venatorio. Provincia di Forlì- Cesena.

Pp 274). I dati si riferiscono ad un totale di 396 capi censiti; il rapporto sessi è risultato di 1:1,12. Nelle operazioni di censimento

non sono state discriminate (per ovvie difficoltà di determinazione che avrebbero comportato una sottostima dei piccoli) le femmine

sottili dalle adulte ed il sesso dei piccoli. Per la quantificazione delle femmine sottili (X) è stata applicata la seguente proporzione:

MF : MT = X : FT; dove: MF = numero di fusoni; MT = numero complessivo dei maschi; FT = numero complessivo delle femmine.

Infine i piccoli sono stati suddivisi tra i sessi sulla base di un ipotetico rapporto sessi paritario alla nascita.



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse classi di sesso:
indizi utili

Tutto l’anno ma soprattutto nel periodo degli  
amori

I maschi si distinguono facilmente, oltre che per la presenza

del palco e della giogaia, per la mole decisamente superiore

messa in risalto dalla temporanea vicinanza con le femmine.

Tutto l’anno

Di norma e soprattutto nel mantello invernale, nei maschi è visibile la

“giogaia”, una sorta di criniera sottogolare formata da peli più scuri e

ispidi molto evidente. La diversa posizione nell’orinare nel cervo

é poco vistosa e quindi scarsamente apprezzabile.

Tutto l’anno tranne Marzo-Aprile

Solo il maschio possiede il trofeo (sia esso  

in ricrescita che pulito).

Tutto l’anno ma soprattutto in  
autunno

Nei maschi (da subadulti in poi) le

dimensioni e la forma del collo, sono più

massicce che nelle femmine, si evidenzia

sempre di più la giogaia ed il maggiore

sviluppo del treno anteriore.

Tutto l’anno

Nel maschio la forma e struttura della testa

e del torace, sono più massicce e meno esili

di quanto lo siano nella femmina.

Femmina che orina

Giovane maschio che orina



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di età  maschili: indizi utili

ELEMENTO

GIOVANI

(1-2 anni)

SUBADULTI

(3-4 anni)

ADULTI

(oltre i 4 anni)

Figura  
complessiva

Profilo snello (a grandi linee  

inscrivibile in un quadrato),  

progressiva comparsa di un  

accenno di giogaia.

Profilo ancora snello ma tendente ad  

assumere caratteristiche simili a quelle degli  

adulti, giogaia e sbilanciamento del peso in  

avanti sempre più evidenti.

Profilo massiccio (inscrivibile in un  

rettangolo per l’abbassamento della  

linea ventrale e del collo), treno  

anteriore molto più massiccio,  

giogaia molto sviluppata ed evidente.

Trofeo

Esclusivamente costituito da due  

sole stanghe (fusi),  

rarissimamente accenno di  

qualche punta (mai gli oculari).

Oculare mediano e progressivamente altre  

punte già definite ma ancora non molto  

sviluppate (apertura scarsa e stanghe  

ancora piuttosto esili).

Struttura e dimensioni tipicamente da  

adulto tutte le punte “canoniche”  
presenti, apertura elevata e stanghe  

massicce.

Mute Più precoci rispetto agli adulti.
Nella norma dei periodi in funzione anche  

del clima e delle caratteristiche ambientali

Nella norma dei periodi ma

leggermente più tardive dei

subadulti.

Comportamento  
generale

Agitati, curiosi e quasi sempre in  

movimento.

Relativamente più tranquilli dei giovani ma  

anche insicuri e sospettosi.

Tranquilli e sicuri di se, a volte  

scontrosi soprattutto nei confronti dei  

maschi più giovani, tendono  

progressivamente ad isolarsi.

Comportamento  
nel gruppo

Sono gli individui più giocosi e che  

compiono gli spostamenti maggiori  

rispetto al nucleo centrale del  

gruppo.

Tendono a costituire dei piccoli gruppi di  

coetanei sono piuttosto “rissosi” e facili allo  

scontro (definizione delle gerarchie).

Costituiscono in inverno dei gruppi  

poco coesi e col passare del tempo  

diventano solitari, tranquilli e  

utilitaristi (molto tempo occupato dal  

riposo e dall’alimentazione).



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di sesso  ed età: piccoli

La discriminazione dei  

piccoli nei primi tre-quattro  

mesi di vita è semplificata  

dalle ridotte dimensioni  

(messe ancor più in risalto

dalla costante vicinanza  

della madre) e dalla  

presenza nel mantello  

della tipica pomellatura  

(macchie biancastre  

disposte irregolarmente  

su dorso e fianchi) .

A fine autunno, una volta effettuata la muta invernale, le dimensioni tendono a diventare rapidamente simili a quelle degli adulti e

tuttavia ancora distinguibili pure con qualche difficoltà (soprattutto nel caso di animali isolati). Di fondamentale importanza è la

valutazione del comportamento (più curioso e giocoso di quello degli adulti) e della struttura fisica (zampe relativamente lunghe

ed esili rispetto al corpo, muso corto e spiccatamente triangolare).

In questo breve filmato osserviamo alcuni cerbiatti in compagnia delle madri



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di sesso  ed età: femmine

La distinzione delle femmine “sottili” dalle adulte è una operazione non semplice che necessita (oltre che di una buona

dose di esperienza) di una serie di attente valutazioni: struttura corporea più esile di quella degli adulti, arti che sembrano

più lunghi in virtù di un corpo più esile, attaccatura della linea ventrale agli arti posteriori più alta (linea anche più tesa e

meno convessa), comportamento solitamente meno “diffidente” e più giocoso di quello delle femmine adulte, muta del
mantello anticipata rispetto alle adulte. Dopo il primo parto (generalmente nel terzo anno di vita) le modificazioni fisiche

conseguenti all’evento tendono ad uniformare l’aspetto delle femmine riproduttrici; si evidenziano differenze rilevabili con
una certa facilità solo in prossimità della vecchiaia quando la figura diviene più spigolosa ed ossuta, soprattutto nei quarti

posteriori.

Valutiamo ora alcune femmine con l’aiuto  

di qualche immagine



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di sesso  ed età: maschi giovani (fusoni)

I maschi giovani (fusoni) hanno una struttura corporea più esile di quella

dei maschi di classe superiore. (le differenze più marcate si riscontrano

nelle dimensioni e nel portamento del collo (nonostante la comparsa di

una leggera giogaia), e nella struttura dei quarti anteriori ancora piuttosto

esili e simili a quelli di una femmina adulta. Il comportamento è

solitamente più “curioso” di quello degli adulti. Di norma i palchi sono

costituiti da una unica punta, mai (o solo eccezionalmente) ramificata. La

stazza e la struttura corporea sono poco dissimili da quelle di una

femmina adulta; in assenza dei palchi si differenziano da queste

soprattutto per le maggiori dimensioni del collo e per la presenza della

giogaia e del “pennello”. Nel mantello invernale oltre alla presenza dei

fusi è evidente la colorazione tipicamente da maschio

In questa clip filmata osserviamo  

alcuni fusoni



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse classi di sesso  
ed età: maschi subadulti

Il passaggio dalla classe giovanile (fusoni) a quella adulta è piuttosto

graduale, sia per quanto riguarda la struttura corporea che quella dei

palchi. Nella maggior parte dei casi, già alla seconda testa, il trofeo si

presenta piuttosto complesso (a più punte); sono presenti praticamente

sempre l’oculare ed il mediano ed in alcuni casi un accenno di ago, di

forca o addirittura di corona, la struttura è ancora piuttosto esile e

l’apertura scarsa.



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse classi di  

sesso ed età: maschi subadulti

Nei palchi successivi la struttura tende a diventare gradatamente sempre più

complessa e massiccia con rilevanti differenze individuali e di popolazione che

rendono difficile l’individuazione di precisi criteri discriminanti. Altri elementi utili di

valutazione (ovviamente non da soli) sono la struttura corporea ed il collo (sempre

più massicci e tendenti a sbilanciarsi sugli anteriori) ed il progressivo sviluppo della

giogaia.

In questa clip possiamo osservare alcune  

immagini di maschi subadulti.



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di sesso  ed età: maschi adulti

I maschi adulti sono caratterizzati da una struttura fisica tipica e peculiare: il collo si

presenta molto grosso, ricoperto da una giogaia sempre più fluente, e

progressivamente portato sempre più “orizzontale”; tutto il corpo è massiccio ma il

treno anteriore è particolarmente sviluppato e potente. Il trofeo presenta

caratteristiche di forma e struttura ormai definitive e prossime al massimo dello

sviluppo, il grado di apertura (distanza fra le stanghe) è, di norma, elevato; anche

nei maschi adulti il trofeo presenta rilevanti differenze fra i diversi individui e le

diverse popolazione, che possono derivare da caratteristiche genetiche o dalle

disponibilità trofiche dell’ambiente e che rendono comunque difficile

l’individuazione di precisi criteri e parametri che consentano di discriminare l’età

con precisione.



Caratteristiche di riconoscimento delle diverse 
classi di sesso  ed età: maschi adulti

Osserviamo ora alcune  

immagini di maschi adulti

Durante il periodo di assenza dei palchi nei maschi subadulti ed adulti,

non è comunque molto difficile la loro discriminazione dalle femmine e

fra di loro proprio in funzione della struttura corporea, della presenza e

dimensioni della giogaia, della colorazione del mantello invernale dei

maschi (i maschi subadulti ed adulti quando gettano i palchi e nella fase

iniziale della ricrescita hanno il mantello invernale) e del grado di

ricrescita dei palchi.



Tecniche di individuazione e determinazione 
dei segni di  presenza: orme e tracce

In funzione delle caratteristiche anatomiche tipiche degli zoccoli del  

cervo, nell’impronta lasciata dalla zampa anteriore (in virtù della  

vicinanza degli speroni alla suola) sono frequentemente osservabili i  

segni lasciati dagli speroni, leggermente più esterni rispetto all’asse  

delle suole. I fettoni non sono molto prominenti e quindi difficilmente  

individuabili se non in substrati particolarmente idonei.

Impronta dello zoccolo anteriore di un giovane maschio

Impronta su neve dello zoccolo posteriore di un maschio adulto; da

notare il leggero segno lasciato dagli speroni nonostante il

substrato molle (negli arti posteriori gli speroni sono piuttosto

distanti dalle suole) ed il segno dei fettoni.



Tecniche di individuazione e determinazione dei segni di  
presenza: escrementi o fatte

Le fatte del cervo assomigliano abbastanza (dimensioni a

parte) a quelle del daino; nel maschi sono cilindriche,

appuntite ad una estremità e piatte all’altra (tipo proiettile)
mentre nelle femmine sono a forma di cilindro allungato,

leggermente arrotondate ad entrambe le estremità. Di

colore nerastro o, più frequentemente, marrone scuro,

sono lunghe dai 20 ai 25 mm. e larghe da 13 a 18 mm.; se

fresche si presentano lucide e compatte.



Tecniche di individuazione e determinazione dei segni di  
presenza: pozze di insolio, raspate, fregoni e  
scortecciamenti

Immediatamente prima e durante il periodo riproduttivo, i maschi di cervo lasciano molti segni della loro presenza ed attività.

Caratteristiche sono le “pozze di insolio”, piccole pozzanghere di acqua o fango nelle quali i maschi cercano refrigerio dalla

calura e dai parassiti; è di solito ben visibile una scia di fango nel lato di allontanamento dell’animale.



Tecniche di individuazione e determinazione dei segni di  
presenza: pozze di insolio, raspate, fregoni e  
scortecciamenti

Nelle piante situate nei pressi delle pozze di insolio (e particolarmente in quelle oggetto di attività di

marcamento con fregoni) sono spesso osservabili dei rami sporchi di fango che, essendo visibili

anche da lontano, possono condurre all’individuazione di una pozza.



Tecniche di individuazione e determinazione dei segni di  
presenza: pozze di insolio, raspate, fregoni e  
scortecciamenti

Nei territori interessati dall’attività riproduttiva, lungo i percorsi
di spostamento delle femmine, si possono osservare numerosi

e frequenti marcamenti visivi ed olfattivi effettuati dai maschi

mediante energici sfregamenti dei palchi e del capo contro

piccole piante e cespugli. I fregoni svolgono anche a volte,

funzione di marcamento acustico a causa del forte rumore

provocato dai palchi che colpiscono violentemente il legno.



Tecniche di individuazione e determinazione dei segni di  
presenza: pozze di insolio, raspate, fregoni e  
scortecciamenti

Sul terreno alla base o in prossimità delle piante

interessate dall’attività di marcamento visivo ed olfattivo e
nei punti di bramito si osservano frequentemente delle

raspate effettuate dai maschi durante le attività di

marcamento e di bramito; queste raspate nei poggi (o

comunque nei luoghi) maggiormente utilizzati possono

diventare delle vere e proprie “piazzole di bramito”.



Tecniche di individuazione e determinazione 
dei segni di  presenza: pozze di insolio, raspate, 
fregoni e  scortecciamenti

Lo scortecciamento alimentare prodotto dal cervo, essendo molto diffuso

(soprattutto in inverno), facilmente riconoscibile e scarsamente utilizzato

dagli altri Cervidi, rappresenta un segno di presenza da tenere in debita

considerazione. La tipologia può evidenziare piccole aree di morsicatura

in piante già mature, alla ricerca di zone di corteccia più tenera (immagine

A) oppure morsicature più diffuse, praticamente lungo tutto il tronco, in

piante più giovani o più appetite (immagine B). In entrambi questi casi lo

scortecciamento giunge sino ad una altezza di circa 170-180 cm.; può

superare questa altezza quando la corteccia è poco aderente al tronco ed

i cervi strappano l’ultimo tratto tirando (immagine C).

A

B C



Habitat e alimentazione

Il cervo frequenta una vasta gamma di tipologie ambientali: dalle brughiere scozzesi, alle foreste mesofile dell’Europa

centrale, alla macchia mediterranea che caratterizza la parte più meridionale del suo areale. In montagna si spinge d’estate

fino oltre il limite della vegetazione arborea, nelle praterie dell’orizzonte alpino. In Italia frequenta di preferenza boschi e

foreste di latifoglie, conifere o (meglio) misti, alternati a radure e pascoli, ma si trova anche nelle boscaglie ripariali dei corsi

d’acqua e, in Sardegna, nella tipica macchia mediterranea. La stessa popolazione può utilizzare ambienti diversi nel corso del

ciclo annuale, ad esempio lungo un gradiente altitudinale.



Habitat e alimentazione: preferenze ambientali

Preferenze ambientali  
del cervo

Altitudine

Dal livello del mare all’orizzonte alpino  

al di sopra della vegetazione arborea

Habitat

Complessi forestali piuttosto vasti  

alternati a radure e prato-pascoli. Molto  

gradita, se non indispensabile, la  

costante presenza di acqua

Disturbo

Relativamente sensibile  

alle attività umane di  

carattere agricolo-

forestale, soffre molto un  

disturbo antropico  

generalizzato e costante .

Sensibilità alla presenza di  

cani vaganti e di attività

cinegetiche più modesta 

del capriolo.

Esposizione

Fondamentale per i  

quartieri invernali la  

presenza di versanti a

sud/sud-ovest in  

funzione della maggiore 

insolazione e minore  

permanenza del manto  

nevoso.



Habitat e alimentazione: strategie alimentari

Strategie alimentari del cervo

Strategiealimentari

Ruminante pascolatore  

selettivo di tipo  

intermedio, in grado di  

adeguarsi a svariate  

situazioni ambientali.

Dimensione del rumine in  

proporzione al corpo

Medio-grandi

Ritmi giornalieri di attività  

alimentare

Da 6 a 8 con due periodi  
principali crepuscolari.

Ritmi di frequenzaruminale

Medi

Attività ghiandole salivari

Media

Fabbisogno calorico  

giornaliero

5270 Kcal.



Habitat e alimentazione: alimentazione stagionale

Dal punto di vista, alimentare il cervo è caratterizzato da una

discreta adattabilità, essendo in grado di utilizzare diverse

varietà di vegetali a seconda della loro disponibilità locale e

stagionale; è un pascolatore intermedio (alterna la brucatura

al pascolo) opportunista, in grado cioè di sfruttare al meglio

ciò che offre l’habitat, in condizioni normali comunque la sua

alimentazione è costituita per il 60% da vegetazione erbacea.

ALIMENTAZIONE STAGIONALE  DEL CERVO

da Tarello (1991) modificato.

TIPO DI  

ALIMENTO

PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO INVERNO

VEGETALI  

ERBACEI
73,6 % 72,9 % 60,5 % 47,2 %

VEGETALI  

SEMILEGNOSI 8,6 % 12,6 % 4,8 % 23,4 %

VEGETALI  

LEGNOSI 17,8 % 14,0 % 8,8 % 23,3 %

FRUTTA - - 25,9 % 6,1 %



FONTI DI  

DISTURBO

Di grado  
elevato. Di grado  

medio alto. Di grado  
modesto.

attività agricole (alla cui regolarità e

precisa collocazione spaziale può

abituarsi con una certa facilità)

attività antropiche estemporanee,

generalizzate e molto “invasive”,

turismo massivo e capillare

presenza di cani vaganti e uso  

improprio dei cani da seguito

Il cervo è piuttosto elusivo,e quindi sensibile al disturbo provocato dalle

attività antropiche; in maniera elevata nei confronti di quelle

estemporanee, generalizzate e molto “invasive” (turismo massivo e

capillare, cercatori di funghi troppo “zelanti”, ecc.) soprattutto in periodi
particolarmente delicati (amori, caduta dei palchi), in modo modesto nei

confronti delle attività agricole, alla cui cadenza, regolarità e precisa

collocazione spaziale può abituarsi con una certa facilità. La presenza di

cani vaganti e l’uso improprio dei cani da seguito durante la caccia ad
altre specie (lepre o cinghiale), sono una fonte di disturbo di grado medio

alto ma meno deleteria di quanto non sia nei confronti degli altri cervidi.

Fonti di disturbo, competitori e
predatori



Fonti di disturbo, competitori e
predatori

Un altro predatore, potenzialmente limitante per

la popolazione in quanto preda i piccoli nei primi

giorni di vita, è la volpe che, nel periodo

immediatamente successivo ai parti, ricerca

attivamente i piccoli e, in assenza della madre, li

cattura.

Per quanto riguarda i predatori, la mole e la relativa

aggressività del cervo lo mettono al riparo da molti di

loro; solo il lupo (non solitario) è in grado di incidere (se

pur parzialmente) sulla popolazione, limitatamente a

piccoli e giovani nella classe femminile e solo piccoli in

quella maschile (ovviamente la predazione su animali

feriti o debilitati viene effettuata su tutte le classi).

Femmina di cervo predata da lupi; l’esame della tavola dentaria ha messo  

in evidenza un elevatissimo grado di usura della stessa e quindi un  

probabile stato di debilitazione dovuto alla vecchiaia



Comportamento sociale e ciclo biologico annuale: femmine

Ciclo biologico della femmina di cervo



Comportamento sociale e ciclo biologico 
annuale: femmine

PERIODO FASE COMPORTAMENTO

Fine settembre  

primi di ottobre Fase degli amori
I piccoli gruppi di femmine vengono raggiunti dai maschi riproduttori  

che le tengono sotto controllo fino all’estro.

Da fine ottobre a  

metà marzo

Fase di  

raggruppamento

Formazione dei gruppi invernali la cui unità di base è costituita da una  

femmina adulta, il piccolo dell’anno e la figlia dell’anno precedente  

(sottile); le unità di base possono aggregarsi in gruppi anche numerosi

Da metà aprile a  

metà maggio

Fase di  

scioglimentodei 

gruppi invernali

Fase di transizione che vede il progressivo disgregarsi dei gruppi  

invernali

Da metà maggio a  

metà giugno Fase dei parti Le femmine gravide si isolano per partorire.

Da maggio-giugno a  

inizio settembre

Fase  

parentale

Fase di cure parentali e di progressiva riaggregazione delle femmine in

unità familiari o piccoli gruppi con presenza solo occasionale di

qualche maschio giovane



Comportamento sociale e ciclo biologico 
annuale: maschi

Ciclo biologico del maschio di cervo



Comportamento sociale e ciclo biologico 
annuale: maschi

PERIODO FASE COMPORTAMENTO

Fine settembreprimi  

di ottobre Fase degli amori
I maschi adulti raggiungono i gruppi femminili cercando di trattenere  

le femmine fino all’estro e di difenderle da altri maschi.

Da ottobre a fine  

novembre
Fase indifferente

Assenza di fenomeni aggregativi e di manifestazioni aggressive;

momento di tranquillità e di riposo finalizzato all’alimentazione ed al

recupero della forma fisica migliore.

Da fine novembre a  

fine febbraio

Fase dei  

raggruppamenti  

invernali

Periodo di massima aggregazione sociale, anche se estemporanea.

Formazione di tipici gruppi unisessuali composti da maschi

generalmente di classe simile.

Da marzo ad agosto

Fase dei piccoli  

raggruppamenti  

e solitaria

Periodo di progressiva disgregazione dei gruppi invernali, dalla

formazione di piccoli gruppetti di soli maschi coetanei fino

all’isolamento che precede la pulitura del trofeo ed il periodo

riproduttivo



Comportamento sociale e ciclo biologico
annuale:
attività giornaliere maschi

Quiete (50-51%)

La vita del cervo è caratterizzata da ritmi di attività che si ripetono con regolarità giornaliera e variano in funzione della  

stagione. L’attività giornaliera comprende 2 tipologie principali: attività e quiete. Il ciclo di attività dei maschi adulti si divide  

equamente nelle due tipologie, al di fuori del periodo degli amori quando si riduce drasticamente il pascolo (circa il 5%).

Attività (49-50%)

Riposo e ruminazione (50-51%);

Pascolo (44-48%);

spostamenti, contatti sociali,  

cure corporali e controllo dei  

pericoli (2-5%)



Comportamento sociale e ciclo biologico
annuale:

attività giornaliere femmine

Quiete (40-43%)

Anche l’attività giornaliera di una femmina adulta in fase di allattamento comprende 2 tipologie principali di attività e quiete,  

l’una caratterizzata prevalentemente dal pascolo, l’altra prevalentemente dalla ruminazione; queste due fasi sono in  

continua alternanza. La percentuale di tempo dedicato al pascolo (57%) è sensibilmente più elevata di quella dei maschi.

Attività (57-60%)

Riposo (17-20%)

Ruminazione (20-23%);

Pascolo (54-57%)

Movimento (3%)



Il cervo è una specie poligama (un maschio per più femmine), caratterizzata pertanto da un’elevata competizione tra i
maschi adulti nel periodo riproduttivo. La strategia riproduttiva prevede generalmente la formazione di harem e più

raramente la difesa di un territorio. Un maschio adulto definisce, fin dalla fine di agosto, il suo rango sociale attraverso

moduli comportamentali ritualizzati che possono diventare anche cruenti e sfociare in veri e propri combattimenti, più

probabili fra maschi di “valore” simile nella fase immediatamente precedente la stagione riproduttiva.

Conseguentemente a questi confronti ritualizzati, i maschi migliori si guadagneranno l’accesso alla riproduzione,

difendendo un loro harem (o territorio), di dimensioni variabili da popolazione a popolazione.

Biologia riproduttiva: strategie, calori,
accoppiamento

Piccola clip che documenta i comportamenti  

dei maschi nel periodo riproduttivo.



I comportamenti ritualizzati si inseriscono nell’ambito della comunicazione visiva, olfattiva ed acustica. I confronti “visivi”
si manifestano attraverso parate, “adornamento” dei palchi, esposizioni del canino, ecc.; la comunicazione olfattiva si

esplica grazie alle numerose ghiandole odorifere cutanee (particolarmente attive in questo periodo) il cui secreto viene

utilizzato a scopo di marcatura spesso assieme all’orina. La comunicazione acustica, il “bramito”, è sicuramente la più

caratteristica, conosciuta e suggestiva.

Biologia riproduttiva: strategie, calori, accoppiamento

Piccolo filmato che documenta l’attività di bramito di alcuni maschi dominanti.



Analogamente allo sviluppo

corporeo, la maturità sessuale

viene raggiunta precocemente

dalle femmine di cervo che

raggiungono la pubertà a

16-18 mesi e, di norma,

partoriscono per la prima volta

a 2 anni (in condizioni avverse

il primo parto può slittare a 3

anni). La probabilità delle

femmine giovani di entrare in

pubertà e quindi di riprodursi è

legata prevalentemente al

propr io peso (che deve

raggiungere un valore minimo)

ed è quindi influenzata, in

ultima analisi, dalle condizioni

ambientali e dalla densità di

popolazione.

Biologia riproduttiva: strategie, calori, accoppiamento



La maturità sessuale fisiologica dei maschi di cervo viene raggiunta, come nelle femmine, a circa 16-18 mesi, ma soltanto

alcuni anni più tardi viene raggiunta la maturità psicologica (influenzata anche da condizione e struttura fisica) che renderà il

maschio in grado di competere con gli altri per l’accesso alla riproduzione.

Biologia riproduttiva: strategie, calori, accoppiamento



Biologia riproduttiva: strategie, calori,
accoppiamento

La femmina del cervo è anche in grado di

andare incontro ad estri successivi al primo,

qualora non venga fecondata; questo può

comportare nascite tardive attorno a fine

giugno e anche, eccezionalmente, a luglio.

L’attività riproduttiva si concentra comunque

a fine settembre ed inizio ottobre e, dopo

una gestazione di circa 8 mesi, a fine maggio-

giugno nascono i piccoli. Di solito la femmina

partorisce un solo piccolo che alla nascita ha

un peso di circa 7-10 Kg e che viene allattato,

sempre meno frequentemente, per 5-6 mesi.

Breve clip filmata che mostra una cerva che allatta il piccolo.



Densità biotica ed agro-forestale del cervo: DB

DENSITA’ BIOTICA

1 capo su 100 Ha  

(minima)

6-10 capi su 100 Ha  

(massima)

Circa 4 caprioli  

per un cervo

2-4 capi su 100 Ha  

(media)

Vicarianza con il  
capriolo

La densità biotica del cervo oscilla da valori

minimi di 1 capo per km2 (aree poco vocate)

a massimi di 6-10 capi per km2

(foreste di latifoglie o miste in aree

collinari). I valori variano molto anche in

funzione del periodo, ad es. nei quartieri

degli amori o di svernamento possono

risultare molto elevati.



Densità biotica ed agro-forestale del cervo: DAF

oltre il quale il è

difficilmente

da situazioni e

La massima densità agro-forestale (limite

danneggiamento diventa inaccettabile)

quantificabile proprio perché dipendente

valutazioni locali e soggettive. Si possono al limite individuare i

valori minimi e massimi in funzione della sopravvivenza della

specie e di situazioni ambientali particolarmente favorevoli

0,5-1 capo su 100 Ha.
limite di sopravvivenza della  

specie

6-7 capi su 100 Ha.
Situazioni ambientali  

particolarmente favorevoli

come boschi e foreste di  

latifoglie o misti in aree  

collinari e con inverni miti

La determinazione del valore di massima

densità agro-forestale può risultare molto

utile dal punto di vista gestionale in quanto

consente di massimizzare le risorse

disponibili (ambientali, faunistiche e

vegetazionali) individuando poi le priorità in

funzione delle strategie gestionali adottate



Stima dell’età dalla dentatura (stato di 
eruzione ed usura)

I 1 (picozzi)

I 2 (mediani)

I 3 (cantoni)

C (canini)

Particolare dell’anteriore della  

mandibola di cervo

Emimandibola destra di un maschio adulto  

di cervo con la dentatura definitiva



Stima dell’età dalla dentatura (stato di 
eruzione ed usura)

Fori dei canini superiori nella mascella

Cranio di un maschio adulto di cervo  

con la dentatura mascellare definitiva  

(mancano i due canini superiori usciti  

nell’operazione di pulitura) Molari Premolari



Stima dell’età dalla dentatura (stato di 
eruzione ed usura)

Incisivi Canini Diastema Premolari Molari

Alla nascita

1 1 2 3 Emimascella

1 2 3 1 1 2 3 Emimandibola

A circa 4-5 mesi

1 1 2 3 (1) Emimascella

1 2 3 1 1 2 3 (1) Emimandibola

A circa 12-13  

mesi

1 1 2 3 1 (2) Emimascella

1 2 3 1 1 2 3 1 (2) Emimandibola

A 14 mesi circa

1 1 2 3 1 2 Emimascella

(1) 2 3 1 1 2 3 1 2 Emimandibola

Da 15 a 16 mesi  

circa
1 1 2 3 1 2 Emimascella

1 (2) (3) 1 1 2 3 1 2 Emimandibola

A circa 19-20  

mesi

(1) 1 2 3 1 2 Emimascella

1 2 3 (1) 1 2 3 1 2 Emimandibola

Da 21 a circa 25  

mesi
1 1 2 3 1 2 (3) Emimascella

1 2 3 1 1 2 3 1 2 (3) Emimandibola

Oltre 25,  

definitiva
1 1 2 3 1 2 3 Emimascella

1 2 3 1 1 2 3 1 2 3 Emimandibola

( ) = fase iniziale di eruzione del dente. In grassetto i denti definitivi. I dati sono tratti da: Walter Tarello – Il Cervo e il Capriolo –

Regione Autonoma Valle d’Aosta, Musumeci Editore. 1991

La dentatura del cervo adulto è costituita da 34 denti: 12 molari, 12 premolari, quattro canini e 6 incisivi.



Stima dell’età dalla dentatura (ordine di
eruzione)

2

3

Fessura che separa le cuspidi linguali dalle  

guanciali (notare il progressivo assottigliamento) Cuspidi linguali

Valutazione del grado di usura della tavola dentaria delle emimandibole sinistre  

di tre maschi di cervo: di tre anni (1), di circa 5 anni (2) e di oltre 7 anni (3).

1

Cuspidi guanciali

Strisce di dentina; col

p r o g r e d i r e d e l l ’ e t à
diventano sempre più

spesse ed il dente si

appiattisce sempre di più

(l’evento risulta più evidente

nel dente più “vecchio”, il
primo molare che fa la sua

comparsa definitiva a circa

4-5 mesi


